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Questo nuovo Inferno di Giovanni
Leo è una traduzione speciale nella quale vengono mantenute le
parole originali che sono tuttora attuali, e sono molte. Va letta
senza avere a fronte il testo originale, come se fosse un’opera
autonoma. Questo lavoro è solo un atto preliminare; vuol essere un
incentivo alla lettura della Commedia così come la scrisse Dante.
Ogni canto è preceduto da un commento svolto in maniera del tutto
diversa da quella che in genere accompagna il testo nelle
pubblicazioni esistenti: non è didascalico, non è professorale, ma
spesso ironico, ricco di riferimenti alla attualità in modo che un
lettore d’oggi possa trovare interesse alla lettura. L’Inferno,
nonostante il viaggio ultramondano dantesco si proponga di
purificare l’umanità e renderla migliore, può anche essere
divertente per la cattiveria e la fantasia sadica con cui Dante
tratta i dannati e in particolare i suoi nemici che spesso altra
colpa non hanno se non quella di perseguire interessi e progetti
diversi dai suoi. 
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Giovanni Leo avvocato, è stato
uno dei primi a occuparsi di tutela ambientale. Vive a Milano e per
anni è stato direttore dell'ufficio legale di una società
caposettore del gruppo Eni. Appassionato, sia pure non da giovane,
di Dante. 
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virgola
  


  

  [ , ]




  
pausa breve




  

    
punto e virgola
  


  

  [ ; ]




  
pausa medio lunga




  

    
punto
  


  

  [ . ]




  
pausa lunga




  

    
due punti
  


  

  [ : ]




  
pausa per prendere
  fiato prima della rincorsa




  

    
punto
    esclamativo
  


  

  [ ! ] pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore,
  sorpresa,
  soddisfazione




  

    
punto
    interrogativo
  


  

  [ ? ] pausa curiosa




  

    
punto
    interrogativo con punto esclamativo
  


  

  [ ?! ] pausa di curioso stupore




  

    
puntini di
    sospensione
  


  

  [ ... ]




  
pausa col fiato
  sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare,
  curiosità, attesa




  

    
virgolette /
    trattini
  


  

  [ « » “ ” - ]




  
riportano
  fedelmente un dialogo, una citazione, un
pensiero
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Nel
    settecentesimo anniversario della morte di Dante, anch’io nel
    mio
    piccolo ho voluto rendere omaggio al grande Poeta. Ed ecco
    questa
    
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    che nasce da due sentimenti: il primo è il senso di colpa
    generato
    dalla consapevolezza di non conoscere sostanzialmente Dante,
    nonostante lo studio fattone al Liceo Classico; il secondo la
    convinzione per la quale oggi Dante è illeggibile per la gran
    parte
    dei lettori moderni. Se togliamo i dantisti e i professori di
    lettere, insomma gli addetti ai lavori che 
  


  

    

      
devono
    
  


  

    

    conoscere Dante per dovere professionale, chi oggi è in grado
    di
    capire quello che c’è scritto nella Divina Commedia? 
  




“

  

    
(…)
    a livello popolare non c’è più quasi nessuno che conosca la
    Commedia, magari a memoria, come libro degno di sostituire
    qualsiasi
    altra lettura. La conoscenza della Commedia sembra ormai
    limitata a
    livello popolare a un dovere scolastico.
  


  

    
”
  


  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  


  

    

    Premesso, per evitare equivoci, che Dante è il padre
    riconosciuto
    della lingua italiana, che questo grande Poeta è universalmente
    conosciuto e apprezzato, bisogna ammettere, senza avere il
    timore di
    essere accusati di lesa maestà, che la Commedia è oggi in gran
    parte inaccessibile, illeggibile anche per un lettore
    mediamente
    acculturato: non si riesce a leggerla senza avere a fronte una
    parafrasi, un commento che chiarisca il senso di un verso o di
    una
    terzina; questo comporta di necessità l’interruzione continua
    della lettura, con la conseguenza che si spezza 
  







  

    
il
    filo della narrazione, non si coglie il ritmo narrativo e il
    senso
    del Canto; in ogni caso una tale lettura risulta estremamente
    faticosa e il rischio di abbandonarla presto è molto alto per
    non
    dire inevitabile. 
  




“

  

    

      
Tullio
      de Mauro, nella sua Storia linguistica dell’Italia unita
      (1963) ha
      calcolato che, rispetto al lessico fondamentale di più alta
      frequenza del Novecento italiano, un cinquantasei percento è
      costituito da vocaboli già attestati da autori del Duecento,
      ma il
      quindici percento risulta da vocaboli immessi nell’uso dal
      solo
      Dante” 
    
  


  

    

      

        

          

  
  [2]

        
      
    
  


  

    

      
.
    
  


  

    

    
  





  

    
È
    vero, Dante è il padre della lingua italiana, il suo linguaggio
    è
    attualissimo se non fosse che il mare di questo linguaggio è
    
  


  

    

      
inquinato
      -
    
  


  

    

    per così dire - da una miriade di arcaicismi, latinismi,
    grecismi,
    provenzalismi, dialettismi
  


  

    

      

        

  
  [3]

      
    
  


  

    
,
    arabismi, spagnolismi, meridionalismi, e non sono sicuro di
    averli
    elencati tutti, ai quali bisogna aggiungere i neologismi
  


  

    

      

        

  
  [4]

      
    
  


  

    

    che il Poeta inventa a piene mani, molto spesso per necessità
    di
    rima. Tutti questi 
  


  

    

      
ismi
    
  


  

    

    rendono incomprensibile il verso o l’intera terzina. Dante
    altera
    le parole, le stravolge, le manipola, le trasforma, le
    contamina,
    quando non le inventa del tutto, sicché per il lettore moderno
    - e
    non solo, credo - la lettura è un tormento, una sofferenza, una
    corsa a ostacoli, e questa difficoltà non di rado diventa
    insofferenza vera e propria.
  


  

    

      

        

  
  [5]

      
    
  


  

    

    
  





  

    
In
    altre parole, il “plurilinguismo” dantesco, se per gli studiosi
    è
    un pregio, una ricchezza che li manda in brodo di giuggiole,
    per un
    comune lettore costituisce una barriera insormontabile.
  



“

  

    

      
La
      base della lingua del poema è il dialetto fiorentino, che
      viene
      sfruttato in tutte le sue risorse: si impiegano vocaboli e
      locuzioni
      dell’uso quotidiano, forme antiquate, termini popolareschi e
      plebei, gergali, osceni. Numerosi sono i doppioni e i
      sinonimi, la
      cui alternanza soddisfa esigenze espressive, stilistiche e
      ritmiche
      (…) La ricchezza della lingua dantesca è data anche
      dall’immissione di dialettismi (…) voci popolaresche e
      infantili,
      termini tecnici del linguaggio teologico e filosofico”
    
  


  

    

      

        
6
      
    
  


  

    

      
.
    
  


  

    

    Ma ancora prima “
  


  

    

      
non
      di rado anche la lettera indulge a una voluta oscurità o
      ambiguità
      semantica giocata sull’allusione sfuggente o sulla
      consapevole e
      senza dubbio ricercata polisemia verbale”
    
  


  

    

      

        
7
      
    
  


  

    

      
.
      
    
  


  

    
Nello
    stesso senso vedi anche Berisso, Per Patria il mondo, Gedi
    2021. 
  


  

    

      
“Si
      pensi che la necessità di un commento nacque subito quando la
      Commedia cominciò a diffondersi:
    
  


  

    

      

        
8
      
    
  


  

    

      
”
    
  



“

  

    
È
    quasi connaturato alla Commedia il bisogno di spiegarla, di
    penetrarne il significato, capirne la lingua, complessa per sua
    natura, ma anche perché fondata su quel fiorentino che
    all’epoca
    non era che un volgare tra i tanti”
  


  

    

      

        
9
      
    
  


  

    

    e la situazione non è migliorata certo con il passare del
    tempo,
    tanto è vero che non esiste 
  


  

    

      
nessuna
      
    
  


  

    
pubblicazione
    della Commedia in cui il testo originale non sia
    accompagnato
  


  

    

      
    
  


  

    
da
    una parafrasi, oltre che dalle note che sono indispensabili.
    Ora come
    allora, per comprenderne i numerosissimi riferimenti mitologici
    o
    biblici, per non parlare di quelli astronomici. 
  





  

    
Da
    qui la necessità, a mio parere, - contrariamen
  


  

    

      te
      a quello ch
    
  


  

    
e
    pensa qualche studioso -
  


  

    

      
10
    
  


  

    

    di una vera 
  




  
	

        

  

    

      
Bianca
              Garavelli, La Divina Commedia, Inferno.
    
  


        

  
	

        

  

    

      
E.
              Malato, Dante, Salerno Editrice, 2009, cit.  pag.
      278
    
  


        

  
	

        
“

  

    
La
            Commedia è un poema difficile. Ma non è difficile solo
    per noi: lo
            era già da subito, per i primi lettori che l’hanno
    affrontata (M.
            Berisso, Per Patria il mondo, Gedi, 2021)
  


        

  
	

        

  

    

      
Paola
              Manni, L’invenzione della lingua. Gedi 2021)
    
  


        

  
	

        
“

  

    
Se
            noi oggi leggiamo la Commedia, certo incontriamo 
  


  

    

      

        
delle
                difficoltà 
      
    
  


  

    

      
di
              ordine linguistico; esse tuttavia non ci impediscono
      di capire molta
              parte del testo e di comprenderlo anche nelle sue
      parti più ardue
              ricorrendo all’aiuto di un buon commento. 
    
  


  

    

      

        
Un
                commento, ripeto, non una traduzione. 
      
    
  


  

    

      
Ben
              diversa la situazione in cui si trovano i francesi,
      (…) gli
              spagnoli, gli inglesi, i tedeschi.” 
    
  

        







  

    
e
    propria 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    che consenta la lettura dell’opera in continuità in modo da
    apprezzare il senso complessivo e il ritmo di ciascun Canto.
    Cos’ha
    di diverso una 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    rispetto alle migliaia di parafrasi della Commedia che ci sono
    in
    giro? Molte sono le differenze. Intanto perché la perifrasi
    richiede
    di solito l’uso di circonlocuzioni e aggiunte esplicative,
    mentre
    nella traduzione le parole sono, o dovrebbero essere, 
  


  
    

      
-
    
  


  

    

    di per sé stesse esplicative. La perifrasi è “
  


  

    

      
una
      somma di chiose più o meno fitte, dense ed estese,
      illustrative di
      singoli versi o gruppi di versi, ancorché spesso
      ravvicinati
    
  


  

    
”
    (Enciclopedia dantesca) e impedisce di cogliere l’unità della
    narrazione; ancora, nella traduzione, almeno in questa, si è
    avuto
    riguardo non solo e non tanto alla fedeltà alla lettera del
    testo,
    ma piuttosto alla sua resa in un buon italiano attuale,
    semplice e
    chiaro; in alcuni specifici casi è anche una riscrittura perché
    la
    semplice traduzione non chiarisce il senso di quel che il Poeta
    voleva dire. Ma soprattutto, ed è una differenza di non poco
    conto,
    la 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    non richiede la presenza a fronte del testo originale e non
    impone di
    interrompere di continuo la lettura. Questa 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    va infatti letta in questo modo: 
  


  

    

      
senza
      avere a fronte il testo originale, come se fosse un’opera
      autonoma
    
  


  

    
.
    
  





  

    
Bisogna
    riconoscere tuttavia che si tratta di una 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    

    speciale nella quale vengono mantenute le parole originali che
    sono
    tuttora attuali, e sono molte. In conclusione, l’immagine che
    mi
    viene in mente, a proposito della Commedia, è quella di un
    meraviglioso Eden inaccessibile al pubblico godimento: solo chi
    ha la
    chiave del cancello è ammesso a godere delle meraviglie che
    sono
    all’interno.
  




  

    
Chi
    poi voglia apprezzare la complessità, la ricchezza, la potenza
    espressiva del lessico dantesco, in una 
  





  

    
[image: ]


  








  

    

      
(Paola
      Manni, L’invenzione della Lingua, cit. pag. 89)
    
  




  

    
parola
    la grandezza dello stile di Dante, dovrà 
  


  

    

      
rassegnarsi
      
    
  


  

    
a
    leggere l’originale; ma questo piacere, perché di piacere si
    tratta, sarà facilitato dalla previa lettura della 
  


  

    

      
traduzione
    
  


  

    
.
    
  





  

    
Questo
    lavoro è solo un atto preliminare; vuol essere un incentivo
    alla
    lettura della Commedia così come la scrisse il grande Poeta.
    Certo
    non basta la modernizzazione
  


  

    

      
      
    
  


  

    
del
    linguaggio a rendere la Commedia più appetibile per un lettore
    di
    oggi. Ci sono ragioni più sostanziali delle difficoltà
    linguistiche
    a rendere oggi quasi nullo l’appeal di Dante: la sua poetica,
    la
    sua sensibilità, la sua teologia, la sua filosofia, la sua
    cosmologia, la sua dottrina politica,
  


  

    

      

        

  
  [6]

      
    
  


  

    

    la sua forma mentis come uomo di studio e pensatore,
    appartengono
    indissolubilmente al Medioevo e le sue opinioni, le sue
    credenze oggi
    è difficile che possano interessare qualcuno, salvo ovviamente
    gli
    studiosi.
  


  

    

      

        

  
  [7]

      
    
  




  

    
Discorso
    diverso merita invece la religiosità di Dante per la quale si
    rimanda a quanto verrà detto in apposito paragrafo più avanti.
    
  




“

  

    
Libro
    che sorvola i secoli, la Divina Commedia odora tuttavia di
    tempo, del
    suo tempo, della storia e della cronaca del suo tempo”
  


  

    

    (V. Sermonti, Il Purgatorio di Dante, Introduzione al Canto
    VII).
  




  

    
E
    tuttavia, in contrasto con questa conclusione pessimistica,
    sembra
    che Dante 
  


  

    

      
oggi
    
  


  

    

    sia conosciuto e citato in tutto il mondo: informa lo studioso
    Marco
    Berisso
  


  

    

      

        

  
  [8]

      
    
  


  

    

    che esiste un sito, 
  


  

    

      
Dante
      Toda
    
  


  

    
y,
    ideato e gestito da due studiose americane, Arielle Saiber e
    Elisabeth Coggeshall, che riporta “
  


  

    

      
tutte
      le citazioni e gli avvistamenti dell’opera di Dante che si
      possono
      ritrovare oggi in giro per il mondo, (...) il nome di Dante,
      il suo
      volto, le allusioni alle sue opere, (soprattutto alla prima
      cantica,
      l’Inferno) si trovano davvero ovunque, dal Belize alla Cina,
      dalla
      Columbia alla Norvegia.”
    
  


  

    

    Insomma Dante sarebbe attuale sia pure in modi spesso
    impensabili e
    bizzarri (tipo: Olio Dante).
  




  

    
Nell’un
    caso e nell’altro, qualcuno potrebbe chiedersi perché 
  


  

    

      
tradurre
      
    
  


  

    
la
    Commedia? Semplicemente perché non si può ignorare il nostro
    più
    grande Poeta, l’autore della “
  


  

    

      
più
      grande opera scritta in lingua italiana e uno dei maggiori
      capolavori
      della letteratura mondiale.”
    
  


  

    

      

        

          

  
  [9]

        
      
    
  


  

    

      
.
    
  


  

    

    
  





  

    
Forse
    però c’è una ragione più profonda che potrebbe addirittura
    rendere la Commedia 
  


  

    

      
attuale
    
  


  

    
.
    
  




”

  

    

      
Il
      miracolo della Commedia” 
    
  


  

    
-
    scrive Siro Chimenz - 
  


  

    

      
unico
      tra tutte le opere poetiche di qualsiasi letteratura, è di
      avere
      dato voce e unità poetica a una sfera di interessi umani che
      pare
      immensurabile.”
    
  


  

    

    “
  


  

    

      
Il
      quale solo può spiegare l’ulteriore miracolo di una attualità
      che
      non tramonta, di una capacità che non ha uguali per un’opera
      che
      si avvia a compiere settecento anni di vita, di parlare al
      cuore e
      alla mente di lettori moderni con la stessa - se non maggiore
      -
      intensità e capacità di suggestione con cui ha parlato ai
      contemporanei e a schiere sempre più folte di lettori, nel
      corso dei
      secoli, a tutte le latitudini.”
    
  


  

    

    (E. Malato, Dante, cit. pag. 256).
  




  

    
Premesso
    che, rappresentando nell’Inferno l’umanità degradata, un
    elemento a Dante parve dominante: non l’istinto, ma “
  


  

    

      
la
      cupidigia, questo nefasto prodotto di una società che si
      fonda sul
      denaro e il denaro fa misura del mondo e gli uomini e le
      istituzioni
      asservisce e dissolve nella loro funzione
    
  


  

    
”
  


  

    

      

        

  
  [10]

      
    
  


  

    
,
    fatta questa premessa, mi domando: c’è qualche somiglianza tra
    la
    società di Firenze di allora, indaffarata nei commerci e nella
    finanza e dove i ricchi e gli arricchiti ostentavano la loro
    ricchezza e la nostra società che corre dietro ai commerci e
    alla
    finanza, abbagliata dal principio della competitività in base
    al
    quale chi arriva primo ha gloria e denaro, mentre quelli che
    non ce
    la fanno sono oggetto del disprezzo sociale e sono destinati
    alla
    povertà?
  




  

    
Un’ultima
    considerazione a proposito dell’Inferno, che ritengo abbia un
    interesse particolare: tutto sommato questa cantica, nonostante
    il
    viaggio ultramondano dantesco si proponga di purificare
    l’umanità
    e renderla migliore, può anche essere divertente per la
    cattiveria e
    la fantasia sadica con cui Dante tratta i dannati e in
    particolare i
    suoi nemici che, spesso, altra colpa non hanno se non quella di
    perseguire interessi e progetti diversi dai suoi. Nonostante
    avesse
    fama di uomo arcigno, io immagino il ghigno di Dante quando,
    scrivendo l’Inferno, si arrovella per escogitare il
    contrappasso da
    affibbiare ai peccatori. Affermare che molti film dell’orrore
    si
    siano ispirati a lui non mi pare troppo azzardato: basti
    pensare a
    quello che avviene nel Canto XXIV dell’Inferno dove i ladri e i
    serpenti si fondono tra di loro trasformandosi in esseri
    mostruosi; e
    ancora di più penso al Canto XXVIII, vera galleria degli
    orrori, con
    Maometto che se ne va in giro con il corpo sbudellato e le
    viscere
    che dal ventre squarciato gli pendono tra le gambe; e con
    Bertram del
    Bormio che avanza portando in mano la sua testa come se fosse
    una
    lanterna. 
  





  

    
D’altro
    Canto ho anche presente la grande umanità con la quale tratta
    alcuni
    personaggi che pure sono collocati nell’Inferno. Sto parlando
    di
    Francesca da Rimini nel V Canto dell’Inferno nei confronti
    della
    quale Dante mostra una 
  


  

    

      
simpatia
    
  


  

    

    che potrebbe apparire scandalosa considerato che il suo sembra
    un
    uxoricidio commesso in flagranza di adulterio da un marito che,
    invece di venire assolto per aver commesso un 
  


  

    

      
delitto
      d’onore
    
  


  

    
,
    viene spedito a scontare la sua pena nella Caina, la parte più
    bassa
    dell’Inferno
  


  

    

      

        

  
  [11]

      
    
  


  

    
;
    e del Conte Ugolino nel Canto XXXIII della stessa Cantica, la
    cui
    disperazione di padre per la morte per fame dei suoi figli
    commuove
    ancora oggi. E non dimentichiamoci di ser Brunetto Latini, uomo
    coltissimo e di grande prestigio intellettuale e politico, nei
    confronti del quale il moralista Dante, pur mettendolo tra i
    sodomiti
    (siamo nel 1300, epoca nella quale i sodomiti venivano mandati
    al
    rogo), mostra un affetto filiale. Infine, conclusivamente, ma
    non è
    la meno importante delle considerazioni, nella Commedia ci sono
    pagine, storie, figure e versi senza tempo che meritano di
    restare
    nella nostra memoria.
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        QUADRO STORICO GUELFI E GHIBELLINI
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  

    
Per
    capire bene i riferimenti che Dante spesso, soprattutto
    nell’Inferno
    e nel Purgatorio, fa a vicende e personaggi della sua epoca,
    bisogna
    conoscere, sia pure per sommi capi, la storia di Firenze della
    seconda metà del 1200 e dei primi anni del 1300. Capire le
    ragioni,
    per lo più politiche, per le quali Dante distribuisce a destra
    e a
    manca condanne, invettive, accuse anche infamanti, fa
    apprezzare in
    pieno lo spirito che animò il Poeta nella creazione della
    Commedia. 
  





  

    
Partiamo
    dalla guerra, perché di vera e propria guerra si è trattato,
    tra
    Guelfi e Ghibellini
  


  

    

      

        

  
  [12]

      
    
  


  

    
.
    Questi due termini venivano dalla Germania dove indicavano i
    sostenitori di due casate tedesche che si contendevano la
    corona di
    imperatori del sacro romano impero. In Italia si diffusero ai
    tempi
    dello scontro tra Federico II e i papi e finirono per designare
    i
    sostenitori gli uni del papato, gli altri dell’imperatore. È
    bene
    precisare subito che nella realtà questa distinzione non sempre
    era
    netta perché spesso l’adesione a un partito o all’altro era
    dettata da ragioni di convenienza economica e dalla contingenza
    politica italiana e anche internazionale (visto l’importanza
    che
    Firenze aveva assunto in Europa sul piano finanziario). 
  




“

  
Insomma,
  il più delle volte il dichiararsi Guelfi o Ghibellini forniva una
  copertura ideologica alla lotte, endemiche nella società
  comunale,
  tra grandi famiglie, ciascuna delle quali era a capo di un
  sistema di
  alleanze e di relazioni economiche.”
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.
    A Firenze
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    le grandi famiglie, quelle che potevano vantare una nobiltà di
    sangue e quelle, anche se di origine umile, che si erano
    arricchite
    con la finanza e il commercio, si distribuivano tra i due
    partiti
    anche se in linea di massima l’aristocrazia feudale era più
    vicina
    alle ragioni dell’Impero, mentre l’aristocrazia del denaro
    (mercanti, artigiani ricchi, proprietari di immobili che
    costituivano
    il nerbo della società fiorentina) propendeva per il partito
    del
    papa.
  




  

    
Con
    Federico II la lotta tra l’Impero e il papato diventa una
    questione
    prevalentemente italiana e si acuisce quando Federico II, già
    re di
    Sicilia (che comprendeva tutta l’Italia meridionale) divenne
    anche
    (1220) Imperatore. I papi temevano che l’Imperatore,
    controllando
    l’Italia meridionale e la Germania, potesse essere spinto a
    estendere il suo dominio anche sull’Italia settentrionale,
    accerchiando i territori dell’Italia centrale e della Romagna,
    dove
    la Chiesa esercitava direttamente il suo potere e, comunque,
    riducendo l’influenza politica della Chiesa sulle vicende
    italiane.
    In realtà era proprio quello che Federico II si proponeva di
    fare. 
  





  

    
Firenze
    era una città Guelfa, soprattutto per ragioni economiche, visto
    che
    i suoi banchieri gestivano le finanze papali. Nel 1249 un
    contingente
    militare inviato dall’Imperatore entrò in città rovesciando il
    governo e costringendo i Guelfi a lasciare la città. Ma la
    gestione
    dei Ghibellini, che peraltro aveva suscitato una sollevazione
    popolare, dura poco: nel dicembre 1250 Federico II muore, il
    governo
    dei Ghibellini cade e viene istituito il governo del “primo
    popolo”
    che dovrebbe essere al di sopra delle parti ma che, tuttavia, è
    dominato dai Guelfi. Per una decina d’anni Firenze gode di una
    relativa stabilità fino a quando, nel 1258, Manfredi, figlio
    naturale di Federico II, viene nominato re di Sicilia e di
    Puglia e
    riprende la politica del padre con il sostegno degli altri
    Ghibellini
    delle città italiane. 
  





  

    
A
    Firenze i Ghibellini guidati da Farinata degli Uberti (che
    ritroveremo nel Canto X dell’Inferno) rompono la tregua e
    tentano
    di rovesciare il governo; non ci riescono e vengono banditi
    dalla
    città. La guerra comunque è stata dichiarata e si conclude con
    la
    battaglia di Montaperti il 4 settembre 1260 dove i Guelfi
    fiorentini
    e i loro alleati lucchesi subiscono una sanguinosa sconfitta a
    opera
    dei Ghibellini fuoriusciti, dei cavalieri inviati da Manfredi e
    dei
    senesi. Quell’evento resterà per molto tempo nella memoria
    della
    città: moltissimi fiorentini morirono in quella battaglia,
    moltissimi altri (circa ottomila, su una popolazione totale, a
    quell’epoca, di pressoché quarantamila abitanti) morirono nelle
    carceri senesi dove erano stati rinchiusi, altri prigionieri
    furono
    liberati dieci anni dopo. 
  





  

    
I
    Ghibellini assunsero il controllo totale della città,
    procedettero a
    confische, distruzioni e bandi di esilio. A questo punto è
    necessario precisare che a Firenze la lotta politica non era
    intesa
    come una normale alternanza dei partiti al potere, ma come una
    guerra
    che mirava alla distruzione degli avversari, considerati alla
    stregua
    di nemici e di criminali; distruzione non solo fisica ma anche
    economica. 
  




“

  

    
Si
    calcola che dopo Montaperti, siano stati diroccati, fra città e
    contado, 103 palazzi, 580 case, 85 torri, 9 nove negozi, un
    fondaco,
    10 stabilimenti tessili, 22 mulini e 7 castelli, senza contare
    le
    case, i palazzi, le torri, i magazzini e gli opifici demoliti
    solo
    parzialmente.”
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Dopo
    Montaperti i Ghibellini distrussero i beni immobili di
    proprietà dei
    Guelfi e siccome due anni prima erano stati i Guelfi a
    distruggere
    gli immobili di proprietà dei Ghibellini, alla fine del 1260
    Firenze
    era ricoperta di macerie. La stessa cosa avvenne sette anni
    dopo con
    la battaglia di Benevento quando le parti si rovesciarono di
    nuovo
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.
    
  





  

    
Dopo
    la sconfitta i Guelfi lasciarono in massa la città. La reazione
    del
    Papa Clemente IV non si fece attendere molto: nel 1265 offrì la
    corona di re della Sicilia a Carlo d’Angiò, fratello del re di
    Francia Luigi IX che seguiva una politica di contrasto
    all’Imperatore. Nel gennaio 1266 Carlo venne incoronato Re di
    Sicilia e iniziò la guerra contro Manfredi; il conflitto si
    concluse
    rapidamente con la sconfitta, nel febbraio dello stesso anno,
    di
    Manfredi che venne ucciso nella battaglia di Benevento. Dopo un
    tentativo di governo congiunto, quando nell’aprile 1267 in
    città
    arrivò la cavalleria di Carlo d’Angiò, i Ghibellini si diedero
    alla fuga e Carlo d’Angiò assunse la carica di Podestà che
    eserciterà medianti vicari. 
  





  

    
I
    Ghibellini faranno un ultimo tentativo di rientrare in città
    nel
    1268 con l’aiuto di Corradino di Svevia, nipote di Federico II,
    che
    si concluderà con la sconfitta nel mese di agosto di quell’anno
    a
    Tagliacozzo: Corradino venne catturato e poi decapitato a
    Napoli. Con
    la sconfitta degli Svevi i Ghibellini scompariranno
    politicamente
    dalla scena di Firenze e i Guelfi si insedieranno stabilmente
    alla
    guida della città. La tutela angioina si allenterà all’inizio
    degli anni ottanta e Firenze si doterà di nuove istituzioni,
    fra le
    quali il Priorato, organo collegiale eletto per un periodo
    breve
    (solo due mesi). 
  





  

    
Scomparsi
    politicamente da Firenze e dalla Toscana in genere (tranne a
    Pisa) i
    Ghibellini si erano insediati stabilmente a Forlì sotto la
    guida di
    Guido da Montefeltro. Intanto nel 1282 a Palermo era scoppiata
    la
    rivolta contro i Francesi (i cd Vespri siciliani) i cui effetti
    tennero impegnati Carlo d’Angiò e i suoi successori per
    vent’anni,
    dopo i quali la Sicilia cadde sotto il dominio degli Aragonesi.
    
  





  

    
Questo
    fatto indebolì la parte Guelfa e il re di Napoli e fece sì che
    i
    Ghibellini rialzassero la testa.
  




  

    
Epicentro
    di questo risveglio era Arezzo che era caduta, dopo reiterati
    scontri
    interni, sotto il dominio della famiglia degli Ubertini e dove
    si
    erano raccolti i fuoriusciti Ghibellini di Firenze; cosicché lo
    scontro tra le due città divenne inevitabile. Dopo alcune
    scaramucce
    negli anni 1285÷1287 si giunse allo scontro definitivo avvenuto
    nel
    giugno 1289 nella piana di Campaldino. Da un lato la lega delle
    città
    guelfe della Toscana e gli esuli aretini, dall’altro Arezzo
    appoggiata dai fuoriusciti Ghibellini fiorentini e dal vicario
    imperiale, nonché da truppe ghibelline giunte da tutta Italia.
    I
    Guelfi riportarono una vittoria schiacciante, per merito
    soprattutto
    di Corso Donati che, disobbedendo agli ordini, aveva compiuto
    una
    manovra che sorprese gli aretini e ne determinò la sconfitta.
    Alla
    battaglia partecipò anche Dante, allora ventiquattrenne, come
    feditore, cioè come cavaliere della prima linea di
    combattimento.
  




  

    
Restava
    come città stabilmente ghibellina Pisa, governata da Ugolino
    della
    Gherardesca la cui triste fine, assieme a figli e due nipoti, è
    raccontata da Dante nel Canto XXXIII dell’Inferno. La guerra
    contro
    Pisa durò fino al 1293.
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Dopo
    Campaldino a Firenze non esisteva più un partito Ghibellino
    organizzato; l’unico partito rimasto era quello dei Guelfi e si
    era
    creata una vera identificazione tra partito e Comune. 
  





  

    
La
    divisione all’interno del mondo Guelfo era iniziata nel 1182
    quando
    con il trionfo del 
  


  

    

      
popolo
      grasso
    
  


  

    

    era stato istituito il governo delle Arti.
  




  

    
Nel
    1293, con il prevalere della parte più radicale del mondo
    politico
    cittadino, vennero approvati gli Ordinamenti di Giustizia con i
    quali
    la parte 
  


  

    

      
magnatizia
    
  


  

    

    veniva esclusa dalle cariche pubbliche. I 
  


  

    

      
magnati
    
  


  

    

    tuttavia non venivano esclusi dalla gestione del potere perché
    in
    realtà continuavano a
  


  
    

      

      
    
  


  

    
essere
    il gruppo dirigente del partito che aveva un grande peso nelle
    Arti
    (corporazioni professionali) quindi nella politica. 
  





  

    
È
    naturale che il carattere vessatorio di quel provvedimento
    creasse
    malumori in quella categoria di cittadini che peraltro erano
    coloro
    che costituivano la classe militare della città; si ricordi
    infatti
    che i cavalieri, allora l’eccellenza dell’esercito, dovevano
    armarsi a proprie spese e il popolo minuto certamente non ne
    aveva i
    mezzi. Si arriva così a un temperamento degli Ordinamenti di
    Giustizia nel 1295: ai magnati venne consentito di partecipare
    alla
    vita pubblica purché fossero iscritti a un’Arte, anche se non
    esercitata con continuità; è in virtù di queste nuove
    disposizioni
    che Dante poté iscriversi alla corporazione degli speziali,
    iscrizione che gli consentì poi l’accesso alla vita politica
    della
    città. 
  





  

    
È
    in questi anni che si crea la spaccatura nel gruppo dirigente
    della
    parte Guelfa, determinata da molteplici ragioni in primis
    l’atteggiamento da tenere nei confronti del popolo e verso gli
    Ordinamenti di giustizia: da una parte l’ala più intransigente
    che
    faceva capo ai Donati; dall’altra quella più morbida e più
    incline ai compromessi, che faceva capo ai Cerchi: le due
    famiglie
    erano divise da antiche rivalità pur abitando nello stesso
    sestiere,
    San Pier Maggiore (dove abitava Dante) e pur appartenendo alla
    stessa
    classe 
  


  

    

      
magnatizia
    
  


  

    
.
    La contrapposizione era dettata non solo da interessi economici
    contrastanti, ma soprattutto da rivalità sociali. I Cerchi
    erano a
    capo della più grande compagnia bancaria di Firenze, ma non
    avevano
    illustri natali; venivano dal contado agli inizi del secolo e
    avevano
    avuto una straordinaria ascesa economica e sociale. 
  




“

  

    
L’origine
    popolare, la lunga pratica degli affari, la rete di interessi
    intessuta anche con vari ambienti del mondo del piccolo
    artigianato
    condizionavano la loro condotta e il loro atteggiamento
    politico (…)
    i Cerchi tengono un contegno ‘umano’ nei confronti del popolo e
    come obiettivo politico interno, piuttosto che alla totale
    eliminazione degli Ordinamenti di Giustizia, mirano alla
    correzione
    degli stessi; sinceramente Guelfi, ma possibilisti, cercano un
    compromesso e la convivenza con il popolo”
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Opposta
    è invece la storia dei Donati, privi di grandi mezzi economici,
    ma
    appartenenti alla più antica aristocrazia cittadina e degli
    aristocratici avevano il comportamento: altezzoso e sprezzante;
    
  


  

    

      
“Corso,
      poi, che ne era il capo, era il vero modello di cavaliere
      ardito e
      coraggioso, ma anche violento e compreso della sua
      superiorità di
      classe.
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      Abituato a coprire la carica di Podestà in molte città
      italiane e
      quindi abituato al comando, poco incline a rispettare le
      leggi, di
      cui si ritiene al disopra, è dotato di grande intraprendenza,
      è un
      fiero oppositore degli Ordinamenti di Giustizia e in genere
      di tutti
      i provvedimenti anti magnatizi. Dal popolo è lontano come
      Vieri (dei
      Cerchi), ma non nasconde la sua avversione
    
  


  

    
.
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”
      
    
  





  

    
Come
    s’è detto le due famiglie vivevano quasi gomito a gomito e
    questo
    ne accentuava la rivalità. Una delle cause scatenanti della
    lotta fu
    una invasione di campo: nel 1280 i Cerchi avevano acquistato
    delle
    case dei conti Guidi, famiglia di antica nobiltà in quel
    quartiere;
    le avevano ristrutturate e vi vivevano con grande sfarzo. I
    Donati,
    di antica nobiltà ma di non grandi mezzi cominciarono a covare
    odio
    e disprezzo nei confronti di quei parvenu che ostentavano
    spudoratamente la loro potenza economica. Le prime lotte tra le
    due
    famiglie si verificarono nel 1297 e proseguirono negli anni
    successivi. 
  





  

    
A
    quegli anni risale la distinzione 
  


  

    

      
ufficiale
    
  


  

    

    in Guelfi Bianchi e Guelfi Neri.
  




  

    
In
    origine i termini 
  


  

    

      
bianchi
    
  


  

    

    e 
  


  

    

      
neri
      non 
    
  


  

    
avevano
    una connotazione politica ma semplicemente indicavano due
    sezioni di
    una società bancaria o commerciale o due rami di una stessa
    famiglia. 
  





  

    
A
    Pistoia indicavano le due ali del partito Guelfo che facevano
    capo
    alla famiglia Cancellieri, in lotta fra di loro. Nel 1296 i
    Pistoiesi
    nel tentativo di frenare i disordini interni affidarono la
    balìa (il
    governo con pieni poteri, una specie di dittatura a tempo) alla
    città
    di Firenze la quale inviò al confino esponenti delle due
    fazioni.
    Molti di questi si trasferirono a Firenze, dove si
    appoggiarono, la
    parte bianca ai Cerchi, e quella nera ai Donati; in poco tempo
    i due
    termini cominciarono a essere usati anche a Firenze per
    indicare le
    due fazioni dei Guelfi. La tensione tra i due gruppi era tale
    che nel
    giorno di Calendimaggio del 1300, durante i festeggiamenti per
    l’arrivo della primavera, due gruppi di giovani armati
    appartenenti
    alle due famiglie vennero alle mani e la rissa si concluse con
    il
    taglio del naso di uno dei cerchieschi; l’incidente inasprì i
    rapporti tra le due famiglie e contribuì alla formazione di due
    partiti. La tensione fu acuita, fino al punto di esplodere, da
    circostanze esterne. 
  





  

    
Nel
    maggio 1301, in vista della scadenza della balìa di Firenze su
    Pistoia, i Bianchi di Firenze, contro il parere dei Donateschi,
    presero dei provvedimenti contro i Neri pistoiesi che
    culminarono
    prima nella cacciata dei 
  


  

    

      
magnati
      
    
  


  

    
Neri,
    poi in una spietata persecuzione dei loro seguaci. L’azione
    condotta con particolare crudeltà durò mesi: circa trecento
    Neri
    vennero condannati e giustiziati; un numero altissimo di case e
    di
    proprietà furono abbattute, innumerevoli furono i saccheggi e
    le
    vendette. 
  





  

    
Nel
    frattempo anche il papa Bonifacio VIII si era intromesso nelle
    vicende interne della città, mandando come paciere il cardinale
    d’Acquasparta la cui missione però era destinata al
    fallimento.
  




  

    
Il
    pontefice allora, convinto dai Neri che i Bianchi erano in
    combutta
    con i Ghibellini, pensò di risolvere la questione rivolgendosi
    a
    Carlo di Valois, fratello del re di Francia. Carlo, dopo aver
    ricevuto dal papa a Roma la nomina a paciere - nella realtà il
    suo
    compito era di far prevalere i Neri- si diresse a Firenze,
    facendo
    però non la strada più diretta, bensì recandosi a Città della
    Pieve dove incontra i rappresentanti dei Comuni amici e lo
    stesso
    Corso Donati. È evidente che oggetto dell’incontro era la messa
    a
    punto dell’operazione per la conquista di Firenze. Il 1° di
    novembre Carlo entrò in città senza incontrare opposizioni,
    anzi
    tra i festeggiamenti del popolo che era stanco delle lotte e
    violenze
    intestine. 
  





  

    
I
    Bianchi nel frattempo avevano fatto un ultimo tentativo di
    risolvere
    pacificamente la questione inviando verso la metà di ottobre a
    Roma
    una ambasceria della quale faceva parte anche Dante. Dopo che
    Carlo
    di Valois, aveva preso possesso di Firenze, Corso Donati entrò
    in
    città con i suoi armati e i Neri attuarono un colpo di Stato:
    per
    sei giorni si scatenarono in una serie di violenze contro i
    Bianchi,
    contro i quali dal gennaio 1302 cominciarono le persecuzioni
    giudiziarie; la sentenza contro Dante è del 27 gennaio. 
  





  

    
Complessivamente
    nel 1302 furono pronunciate 559 condanne a morte, eseguite solo
    in
    parte perché molti dei condannati erano già fuggiti da Firenze;
    esilio e confino per circa 600 persone, oltre a coloro che si
    erano
    esiliati volontariamente; a tutto questo bisogna aggiungere le
    solite
    distruzioni e confische. Tale situazione non fu senza
    conseguenze per
    l’economia della città che ne soffrì per decenni: i Bianchi
    erano
    per lo più persone facoltose che dovettero liquidare i propri
    beni;
    si realizzò una vera e propria fuga di classe dirigente e di
    capitali con la conseguenza che molte società finanziarie
    fallirono
    o incontrarono grandi difficoltà.
  




  

    
Caduto
    il governo dei Bianchi a Firenze, Dante lascia Roma, ma durante
    il
    ritorno apprende della sua condanna e non rientra a Firenze:
    non vi
    rientrerà mai più.
  




  
GUELFI
  BIANCHI ALLEATI CON I GHIBELLINI 
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È
    inevitabile che i Guelfi Bianchi, costretti a lasciare Firenze,
    incontrino i fuoriusciti Ghibellini esuli da molti anni e che,
    essendo ormai numerosi, pensino di poter rientrare in città con
    la
    forza.
  




  

    
L’11
    ottobre 1303 morì papa Bonifacio VIII e il suo successore
    Benedetto
    XI cambiò politica nei confronti dei fiorentini. Intanto toglie
    l’amministrazione dei beni pontifici ai banchieri di parte Nera
    e
    la affida a una banca dei Cerchi e poi nomina il cardinale
    Niccolò
    da Prato legato apostolico in Toscana con il compito di
    riportare la
    pace a Firenze. Ma già a ritardare il suo arrivo in città era
    stato
    il susseguirsi di violenti scontri all’interno della parte
    Nera. I
    Neri infatti si erano divisi a loro volta in due fazioni
    facenti capo
    una a Corso Donati, l’altra a Rosso della Tosa.
  




  

    
I
    due gruppi nel febbraio del 1304 si erano affrontati armi alla
    mano
    nel centro della città con assassinii, saccheggi e incendi: gli
    scontri cessarono solo per la mediazione dei lucchesi che
    occuparono
    militarmente, per poco tempo, la città. Riconciliati i Neri, il
    Cardinale, che era stato accolto festosamente dal popolo,
    cominciò
    la sua difficile opera diretta a riconciliare tutte le parti in
    causa. I lavori della conferenza di pace, alla quale
    partecipavano
    dodici delegati di ogni gruppo, furono ostacolati da Corso
    Donati e
    Rosso Della Tosa, nel frattempo riconciliatisi, che scatenarono
    tafferugli intorno ai delegati e attorno alle famiglie
    fiorentine che
    li sostenevano; e il 10 giugno appiccarono il fuoco alle case
    dei
    Bianchi provocando un incendio che distrusse il centro
    produttivo di
    Firenze: bruciarono più di 1400 tra case, palazzi, torri,
    botteghe e
    fondaci; vi furono molti morti e atti di sciacallaggio. Lo
    stesso
    cardinale Niccolò da Prato fu costretto a fuggire dalla città.
    
  





  

    
Il
    Papa tenta di risolvere personalmente la questione e convoca a
    Perugia i rappresentanti del Comune e delle famiglie che hanno
    partecipato allo scontro, ma muore improvvisamente il 7 luglio.
    I
    Bianchi decidono di muoversi in fretta prima che da Napoli
    arrivino
    le forze angioine in soccorso dei Neri e imbastiscono
    velocemente una
    alleanza con Pistoia, Bologna, Arezzo e Pisa. Il 19 luglio si
    accampano alla Lastra, a tre chilometri da Firenze, e il giorno
    dopo
    entrano in città. Per una serie di errori, sia perché gli
    alleati
    non arrivano in tempo, sia perché non c’è stata la sollevazione
    popolare che si attendevano, i Bianchi vengono sonoramente
    sconfitti.
    Bianchi e Ghibellini continuarono a combattere ancora per anni
    ma
    niente riuscì a modificare la situazione determinatasi dopo la
    sconfitta della Lastra.
  




  

    
Ecco,
    questo era il quadro politico, sociale e morale (violento e
    barbarico) nel quale Dante visse e scrisse la sua Commedia,
    dalla
    quale traspare chiaramente il suo desiderio di un mondo
    stabile,
    giusto, equilibrato, cristiano; valori che, secondo lui, solo
    l’imperatore potava garantire.
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Dante
    nacque a Firenze nel 1265, sotto la costellazione dei Gemelli,
    quindi
    nel periodo 14 maggio ÷ 13 giugno, nel sestiere di San Piero
    Maggiore, una delle sei circoscrizioni in cui era divisa la
    città.
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La
    nascita sotto quel segno zodiacale ebbe molta importanza per
    Dante il
    quale era convinto di aver ricevuto da quella costellazione le
    sue
    eccelse capacità. Infatti nel Canto XXII del Paradiso invoca
    proprio
    la costellazione dei Gemelli perché gli dia la forza necessaria
    per
    compiere l’ultimo tratto della sua ascesa al Paradiso. Anche la
    specificazione del sesto è importante perché nella Firenze del
    tredicesimo  secolo i sestieri avevano una grande importanza:
    qualunque nomina o elezione avveniva sulla base dei sesti: per
    esempio la nomina dei Priori, ai quali era affidato il governo
    della
    città. I Priori erano sei, uno per ogni sestiere, e duravano in
    carica solo due mesi.
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Nella
    Commedia Dante parlerà con nostalgia del suo ‘
  


  

    

      
bel
      Sangiovanni
    
  


  

    
’
    che era il battistero del suo quartiere.
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I
    sesti quindi erano lo spazio naturale delle alleanze politiche
    ma
    anche della competizione, tanto che nello stesso quartiere di
    Dante
    abitavano i Donati e i Cerchi che, prima alleati contro i
    Ghibellini,
    divennero in seguito acerrimi nemici diventando i Capi
    rispettivamente dei Guelfi Neri e dei Guelfi Bianchi, come
    abbiamo
    detto sopra. 
  





  

    
Il
    padre di Dante faceva il cambiavalute - attività che non di
    rado
    scantonava nell’usura - e così pure il nonno. Dante ebbe un
    fratellastro e una sorellastra nati dal secondo matrimonio del
    padre
    e ricevette una buona educazione. La sua famiglia non era ricca
    ma
    benestante tanto che il Poeta poté permettersi l’addobbamento
    di
    un cavallo con il quale partecipò alla battaglia di Campaldino
    come
    
  


  

    

      
feditore
    
  


  

    
.
    
  





  

    
A
    nove anni incontrò fuggevolmente una bambina di nome Beatrice
    (Portinari) che rivide a distanza di nove anni e che diventerà
    per
    il Poeta una creatura spirituale, rivestita di significati
    allegorici
    e mistici, protagonista di tante sue creazioni letterarie:
    nella
    Commedia sarà lei, quando Dante si smarrisce nella
  


  

    

      

      ‘selva scura’, 
    
  


  

    
a
    intervenire su Virgilio perché lo guidi attraverso l’Inferno e
    il
    Purgatorio, mentre
  


  

    

      
    
  


  

    
nel
    Paradiso sarà lei stessa a guidarlo nell’ascesa verso Dio.
    
  





  

    
Beatrice
    andò sposa a Simone dei Bardi,
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    che apparteneva a una famiglia aristocratica e rivestì
    importanti
    cariche pubbliche, ma morì nel 1290 a soli 24 anni. 
  





  

    
Dante
    racconta il suo amore per Beatrice nella Vita Nova affermando
    che è
    stato l’unico della sua vita e che a esso si è mantenuto fedele
    fin dalla puerizia: al riguardo “non possiamo assolutamente
    credergli (…) Eppure a questa sua invenzione egli resterà
    sempre
    fedele, fino al punto di assumerla fra i tratti tipici della
    sua
    biografia intellettuale e letteraria.” 
  




“

  

    

      
Anche
      la conclamata unicità di questo amore è uno degli elementi
      che
      formano il ritratto o meglio l’autoritratto di Dante come
      personaggio eccezionale.”
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In
    realtà il rimprovero che Beatrice rivolge al Poeta nel Canto
    XXX del
    Purgatorio, vv.124/127, subito dopo averlo incontrato, ha tutta
    l’aria di una scenata di gelosia; però, essendo Dante stesso
    che
    scrive, il passo potrebbe essere inteso come una sorta di
    confessione, quindi come una implicita smentita dell’unicità di
    quell’amore. Al riguardo si consideri che Boccaccio, nella sua
    biografia di Dante, elencando i difetti del Poeta afferma che
    nella
    sua vita 
  


  

    

      
“trovò
      amplissimo luogo la lussuria, e non solamente ne’ giovani
      anni, ma
      ancora ne’ maturi.”
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Dante
    nel 1285 (secondo alcuni
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    il matrimonio avvenne nel 1278 quando Dante aveva 13 anni) si
    sposa
    con Gemma Donati, appartenente, sia pure alla lontana, alla
    famiglia
    Donati ed ebbe quattro figli.
  




  

    
Fino
    all’età di trent’anni si dedica agli studi e non partecipa
    all’attività politica. Nel 1295, dopo che gli ordinamenti di
    Giustizia vengono temperati, Dante, come abbiamo detto sopra,
    si
    iscrive all’Arte dei Medici e degli Speziali, che comprendeva
    una
    vasta categoria di mestieri. Negli anni successivi è
    documentata una
    sua partecipazione all’attività di alcune istituzioni cittadine
    (Consiglio del Capitano del Popolo, Consiglio dei Savi,
    Consiglio dei
    Cento); nel 1300 è nominato priore per il periodo 15 giugno ÷
    14
    agosto. 
  





  

    
Questi
    priori sono Bianchi, ma quando scoppia un nuovo scontro
    violento tra
    Bianchi e Neri, per allentare la tensione in città, decidono di
    mandare al confino alcuni rappresentanti dei due gruppi, salvo
    richiamare subito dopo i Bianchi, con conseguente e ovvia
    esasperazione dei Neri. Nel novembre 1301, quando Carlo di
    Valois
    entra a Firenze, i Neri compiono un colpo di Stato, fanno
    dimettere
    il governo dei Bianchi e cominciano a perseguitarli. 
  





  

    
Dante,
    che all’epoca faceva parte dell’ambasceria inviata dalla città
    di Firenze per tentare una mediazione con Bonifacio VIII,
    lascia Roma
    ma, saputo dei fatti avvenuti nella sua città, non rientra a
    Firenze: comincia il suo esilio. 
  





  

    
Nel
    gennaio 1302 vengono emesse le sentenze a carico dei Bianchi:
    il 27
    Dante viene condannato per 
  


  

    

      
baratteria
    
  


  

    
,
    concussione e ostilità al papa e a Carlo di Valois,
    all’interdizione
    dai pubblici uffici, a due anni di confino, a una grossa multa;
    se
    questa non verrà pagata i suoi beni verranno confiscati. Il
    successivo 10 marzo, per non aver ottemperato alla prima
    sentenza e
    non essersi presentato a difendersi, viene condannato, assieme
    ad
    altri quattordici imputati, all’esilio e al rogo se cadrà nelle
    mani delle autorità cittadine; la condanna era estesa anche ai
    suoi
    figli. È molto probabile che queste nuove e più gravi sentenze
    fossero una reazione dei Neri all’incontro di febbraio a
    Gorgonza,
    al quale aveva partecipato anche Dante, nel quale era stata
    formalizzata l’alleanza tra Guelfi Bianchi e Ghibellini. Prima
    della battaglia decisiva della Lastra (20 luglio 1304) per
    dissidi
    insorti all’interno del gruppo dei Bianchi, Dante si dissocia e
    
  


  

    

      
fa
      parte per sé stesso
    
  


  

    
;
    da allora abbandona l’attività politica, ma la sua 
  


  

    

      
damnatio
    
  


  

    

    continua perché viene escluso (assieme a tutti i Ghibellini e a
    molti Guelfi qualificati come ribelli) dall’amnistia promulgata
    nel
    1311 da Baldo D’Aguglione di cui poi Dante parlerà in modo
    sprezzante nel Canto XVII del Purgatorio. 
  





  

    
Una
    seconda amnistia proclamata nel 1315 fu rifiutata da Dante
    perché
    poneva condizioni che il Poeta considerava umilianti.
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Durante
    l’esilio Dante passa da una città all’altra ospite dei potenti
    del luogo; vive a Forlì, a Verona ospite dei Della Scala, a
    Treviso,
    a Padova e Venezia, nel Casentino, in Lunigiana dove è ospite
    dei
    Malaspina, a Lucca dove è ospitato da una nobile di nome
    Gentucca, a
    Pisa e infine a Ravenna dove muore nella notte del 14 settembre
    1321.
  




  

    
Alcuni
    aspetti della personalità di Dante meritano di essere segnalati
    per
    la rilevanza che assumono nella Commedia.
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        DANTE E LA GENTE “NOVA”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  

    
L’atteggiamento
    di Dante nei confronti delle persone immigrate dal contado e
    che
    magari si erano arricchite con il commercio merita una
    trattazione
    perché parecchie volte nella Commedia il Poeta esprime il suo
    disprezzo nei confronti di costoro, considerati causa della
    decadenza
    dei costumi e della corruzione che impera, a suo dire, a
    Firenze. 
  





  

    
Nel
    giro di cinquant’anni (1280÷1330) la popolazione si era
    raddoppiata e Firenze era una città dinamica, spinta da uno
    sviluppo
    economico straordinario. Cuore dell’economia era la finanza e
    cuore
    della finanza era il fiorino d’oro, che era diventata la moneta
    degli scambi internazionali, come il dollaro o l’euro lo sono
    oggi.
    Le compagnie bancarie e mercantili fiorentine operavano in
    tutta
    l’Europa e nel bacino del Mediterraneo. Questo sviluppo provoca
    un
    grande fenomeno di inurbamento: arrivano in città non solo mano
    d’opera, ma proprietari terrieri, artigiani, commercianti,
    giudici,
    avvocati, notai. E ovviamente molti si arricchiscono. 
  




“

  

    
Niente
    di tutto ciò piaceva a Dante: per lui il fiorino d’oro era ‘un
    maladetto fiore’ (Par. IX, 130) sbocciato dalla corruzione. Era
    il
    segno tangibile del pervertimento della società. I nuovi
    potenti,
    divenuti tali grazie agli affari, avevano sostituito il
    guadagno alle
    virtù civiche e militari delle antiche famiglie magnatizie. La
    grandezza, la confusione, l’attivismo di una società nella
    quale
    nobili e popolani erano tutti dediti a una qualche occupazione,
    suscitano in lui il rimpianto della piccola Firenze di
    cent’anni
    prima, della città che ‘dentro de la cerchia antica delle mura’
    viveva sobriamente, ma con decoro, pace e pudicizia (…) Dante
    in
    realtà non fu mai in sintonia con la società fiorentina,
    nemmeno
    quando godeva dei diritti di cittadinanza. Ne avversava proprio
    la
    modernità, cioè il progresso economico e la mobilità sociale
    (…)
    Dante considera il dinamismo 
  


  

    

      

        sociale
      
    
  


  

    

      

      degenerazione dei costumi e perversione dei valori; la
      perdita di
      ruolo e di potere degli antichi ordinamenti dei ceti
      dominanti,
      caduta dei pilastri dell’ordine comunitario; la concorrenza
      aspra
      fra le città e l’affermarsi di istituzioni signorili,
      disordine
      esiziale per la pacifica convivenza della cristianità. È
      convinto
      che la salvezza verrà solo ritornando indietro alla serena e
      domestica Firenze premercantile, all’epoca in cui la
      cristianità
      poggiava sull’equilibrio tra i due ‘soli’ (papato e impero),
      a
      un assetto sociale gerarchico e stabile imperniato sulla
      nobiltà
      feudale. Tornare indietro e bloccare il tempo. Ricostituire
      un mondo
      immobile, garantito da un disegno istituzionale immutabile,
      simile in
      questo all’eterna corte celeste del paradiso
    
  


  

    
.
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Le
    vicende del rapporto tra Impero e Papato, che, come abbiamo
    visto, si
    intrecciavano indissolubilmente con le vicende interne
    fiorentine,
    non solo coinvolsero Dante politicamente, ma lo impegnarono
    intellettualmente e le sue opinioni al riguardo sono riflesse
    nell’atteggiamento che nella Commedia assume nei confronti
    degli
    imperatori che compaiono in vari canti.(Vedi in particolare il
    Canto
    VI del Paradiso.) Le sue opinioni in materia sono esposte
    compiutamente nell’opera 
  


  

    

      
De
      Monarchia
    
  


  

    
,
    completata forse nell’estate 1313 e comunque dopo la
    pubblicazione
    dei Canti dell’Inferno. La tesi centrale del libro è che il
    potere
    imperiale, stabilito da Dio per garantire la pace tra gli
    uomini,
    deriva direttamente da Dio senza mediazione alcuna dei suoi
    vicari. 
  




“

  

    
Dante,
    premesso che la pace universale è il più grande dei beni che
    sono
    ordinati alla umana beatitudine, dimostra che il governo di uno
    solo,
    imperatore o monarca, è necessario al buon ordine del mondo
    perché
    esso assicura (diversamente da quanto fanno i re, i principi, i
    regimi oligarchici e quelli elettivi) il più alto grado di
    giustizia, la massima libertà, la concordia fra le parti, 
  


  
    

      

        
e
      
    
  


  

    

      

      quindi la pace universale; che il popolo romano non ottenne
      con la
      forza o la violenza (sic!), come invece fanno i re e i
      principi, il
      dominio del mondo, ma che quel privilegio gli fu conferito
      dalla
      provvidenza divina, affinché, sottomettendo tutti i popoli,
      instaurasse la pace, e che Cristo stesso, avendo scelto di
      nascere
      sotto l’impero, ne ha sancito il pieno diritto a governare il
      genere umano; (…) che l’autorità del principe dipende
      direttamente da Dio e non dipende per nulla dalla
      Chiesa,’
    
  


  

    

    anche se è consigliabile che l’imperatore tributi al Papa
    ‘
  


  

    

      
quella
      reverenza che il figlio primogenito deve usare verso il
      padre”
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    È la teoria dei due 
  


  

    

      
soli,
      
    
  


  

    
dell’autonomia
    dei due poteri, materiale e spirituale, che sono nettamente
    distinti.
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C’è
    un altro aspetto che appare importante considerare per una
    piena
    comprensione dell’opera.
  



“

  

    
Dante
    nulla risparmia ai suoi nemici personali o politici, ma è anche
    largo di riconoscimenti nei confronti di amici e protettori.
    Tuttavia, poiché la composizione della Commedia si è protratta
    nel
    tempo e in questo lungo periodo Dante ha sperimentato
    protezioni e
    inimicizie diverse e ha anche mutato i propri giudizi politici,
    accuse ed elogi possono cambiare disegno o addirittura
    capovolgersi.
    Esemplare il trattamento riservato ai Malaspina e agli
    Scaligeri (…)
    in generale le sue condanne, come le sue assoluzioni, dipendono
    da
    considerazioni di ordine politico o da risentimenti o
    gratitudine
    personale.”
  


  

    

    (Santagata, cit. pag. 211). Tuttavia qualche studioso osserva
    che
    “incongruenze e contraddizioni e mutamenti di opinione sono
    tutti
    da dimostrare”
  


  

    

      

        

  
  [30]

      
    
  



“

  

    

      
In
      ogni caso occorre considerare che Dante era un uomo costretto
      a
      barcamenarsi tra fazioni politiche contrapposte, a
      contemperare i
      voleri di protettori tra di loro spesso divisi e ostili; era
      un esule
      senza mezzi materiali alla perenne e infruttuosa ricerca di
      un luogo
      che potesse sostituire la patria perduta
    
  


  

    
.”
    
  


  

    

      
36
    
  




  

    
Ancora
    una osservazione: 
  


  

    

      
“nella
      Commedia Dante è costantemente proiettato sull’attualità,
      anche
      quando parla di cose passate lo fa nella prospettiva politica
      dell’oggi o in funzione della sua condizione di vita del
      momento in
      cui scrive; per questi motivi, con il passare del tempo e dei
      secoli,
      molti suoi riferimenti appaiono oscuri.”
    
  


  

    

    
  


  

    

      

        

  
  [31]

      
    
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA PREDESTINAZIONE - LA MISSIONE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

“


Della
    personalità di Dante, infatti, l’aspetto più rilevante è il suo
    sentirsi diverso e predestinato. In ciò che ha visto, detto o
    fatto,
    si tratti della nascita di un amore, della morte della donna
    amata,
    della sconfitta politica o dell’esilio, lui scorge un segno del
    destino, l’ombra di una fatalità ineludibile, la traccia di una
    volontà superiore. È un’idea che ha cominciato a nutrire sin da
    giovane, e che si rafforzerà nel tempo fino a sfociare nella
    convinzione di essere stato investito da Dio della missione
    profetica
    di salvare l’umanità (…) nella Commedia assume il ruolo di
    giudice dell’umanità (…) “In effetti ci voleva un’autostima
    fuori dal comune per emettere tante impietose sentenze,
    tranciare
    così feroci sarcasmi, e pronunciare accuse infamanti nei
    confronti
    di persone di rango, molte delle quali, per di più, ancora
    viventi o
    delle quali, comunque, erano ancora vivi i diretti discendenti.
    E
    inoltre “(...) egli ha forte il senso della sua diversità e (…)
    si sia attribuito capacità visionarie e infine sia arrivato a
    concepire un poema che fin dal piano originario contemplava una
    forte
    componente profetica (…) il risultato ultimo è la costruzione
    di
    un personaggio autobiografico dotato di carisma profetico. È
    impossibile stabilire se Dante si sentisse realmente un
    profeta; è
    innegabile però che nella Commedia egli si proclama tale più
    volte.
    
  


  

    

      

        

          

  
  [32]

        
      
    
  


  

    

      

      (...) Beatrice alla fine del Purgatorio, Cacciaguida e San
      Pietro nel
      Paradiso lo investono esplicitamente di tale compito (…) e
      siccome
      la Commedia costituisce il compimento dell’incarico ricevuto,
      l’investitura data al personaggio finisce per ricadere
      sull’autore
      stesso. Resta il fatto però che essa è tutta interna alla
      fictio e
      quindi è una autoinvestitura.”
    
  


  

    

      
39
    
  


  

    

    
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LA RELIGIOSITÀ
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  

    
Sull’argomento
    si riportano le parole di Siro Chimenz dalla Introduzione al
    commento
    alla Divina Commedia della Utet: 
  


  

    

      
“La
      sua (del Medioevo) essenza spirituale consiste nella
      svalutazione
      profondamente sentita della vita umana e di tutti i suoi
      valori
      considerati per sé stessi, e nel trasferimento dello scopo
      della
      vita dalla terra al cielo. (…) Il dramma dello spirito umano
      nel
      Medioevo fu nell’essersi posto il problema della vita nei
      termini
      tragici di una scelta tra il mondo e Dio, fu nel contrasto
      tra le
      passioni della vita terrena, che reclamava i suoi
      insopprimibili
      diritti e l’incubo, sconosciuto al mondo pagano dell’aldilà,
      dell’incerta salvazione dell’anima. L’uomo, diviso e conteso
      tra il cielo e la terra, non sentì mai così profondamente
      come
      allora l’angoscia di una vita effimera che aspetta un
      giudizio
      eterno. Dante riconobbe che la vita contemplativa è superiore
      alla
      vita attiva, come la beatitudine celeste è superiore a quella
      terrestre; ma non fu mai né un mistico né un asceta.
      Intendere
      giustamente questo carattere della religiosità di Dante è
      fondamentale per non fraintendere lo spirito che anima il
      ‘poema
      sacro’. Tutta la Commedia prova che la religiosità di Dante
      non fu
      mai abbandono, estasi, ebbrezza contemplativa, come nei
      mistici, ma
      una conquista intellettuale e razionale (…) rafforzò in lui
      il
      senso dei valori della vita terrena, e
    
  


  
    

      

        
,
      
    
  


  

    

      

      per conseguenza del dovere e della responsabilità del singolo
      e di
      tutti di attuarli individualmente e socialmente.” 
    
  





  

    

      
Come
      ogni credente egli è convinto che la mente umana non può
      arrivare
      da sé a scoprire il mistero dell’Universo e di Dio e perciò
      solo
      nella fede è la suprema verità, che la vita mortale è
      preparazione
      a quella eterna e che a questa l’uomo deve mirare; ma questa
      convinzione non avvilì mai ai suoi occhi la nobiltà della
      mente
      umana, della ragione; tanto che è Virgilio, che rappresenta
      la
      filosofia e la ragione, a guidarlo per gran parte del suo
      viaggio
      ultramondano. 
    
  





  

    

      
Mai
      “fino al momento estremo del suo viaggio egli lascia la
      ricerca
      razionalistica per abbandonarsi all’intuizione mistica. Alle
      verità
      metafisiche, a cui la mente umana può giungere, egli perviene
      scolasticamente per dimostrazioni e confutazioni, provando e
      riprovando” (Par. III, 3). E se è vero che il viaggio si
      conclude
      (né poteva concludersi diversamente) con la visione di Dio,
      la quale
      è al di sopra e al di fuori delle possibilità della mente
      umana,
      ebbene, persino nello svolgersi dell’ineffabile visione,
      piuttosto
      che l’anima del mistico, estraniata dai sensi, consunta dalla
      fiamma dell’amore, annegata nell’infinito, avvertiamo in
      Dante un
      intelletto lucidissimo e una intrepida volontà di conoscenza
      tési
      in uno sforzo sovrumano a penetrare, addirittura mediante
      l’acume
      fisico degli occhi corporali, entro l’essenza divina, fino al
      momento estremo in cui, più inebriato delle sue progressive
      conquiste che non sgomento degli altri misteri che man mano
      gli si
      rivelano, il Poeta presume di spiegarsi con argomenti di
      ragione il
      più incomprensibile dei misteri della fede cristiana:
      l’Incarnazione
      (…) Solo in quel momento al vano sforzo intellettuale e
      volitivo
      subentra per opera della grazia, l’intuizione mistica (...)
      la fede
      insomma fu per lui una necessità razionale, riconosciuta come
      sola
      pacificazione dell’intelletto, e accettata con assoluta
      consapevolezza delle rinunzie che tale accettazione imponeva
      alla
      ragione, limitate per altro alle verità ultime. La ‘pace’
      ch’egli disse di cercare, dietro i piedi di Virgilio e poi
      con
      Beatrice ‘di mondo in mondo’ e che egli trovò compiutamente
      in
      Dio, non fu propriamente la pace del cuore ma, appunto, la
      pace
      dell’intelletto, illuminato integralmente, dove la ragione
      non
      bastava, dalla fede (…). Il suo amore di Dio fu amore
      intellettuale, ma anche l’aspetto di Dio come Dio d’amore, in
      che
      consiste uno dei motivi più affettuosi e sentimentalmente
      operanti
      della religione cristiana, fu da lui scarsamente sentito.
      Incomparabilmente più operanti furono gli aspetti, diciamo,
      biblici
      di Dio
    
  


  

    

      

        ;
      
    
  


  

    

      

      quello di giustizia non solo infallibile, ma anche
      inesorabile, e
      quello di insondabile sapienza. Si veda nel Canto VII del
      Paradiso
      come è rappresentato il misericordioso sacrificio del Figlio
      voluto
      dal padre per la redenzione degli uomini: un grandioso
      processo di
      somma giustizia e di magnificenza divina, un grandioso
      mistero
      teologico da ammirare ed esaltare intellettualmente; ma
      l’aspetto
      umano di quel sacrificio, per cui il comune credente
      s’inebria di
      lagrime, è del tutto trascurato dal Poeta. Dell’Incarnazione
      non
      vide e sentì se non il valore teologico e il mistero (…).
      Celebrò
      altamente e spesso, nel poema, la sapienza e potenza del
      Padre;
      all’umanità del Figlio, al suo cruento martirio, nella
      contemplazione del quale maggiormente si accende l’ardore dei
      mistici, accennò invece appena qua e là, con scarso
      rilievo.”
    
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        LE OPERE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    


  

    
Prima
    di parlare della Commedia riportiamo alcuni cenni essenziali
    sulle
    altre opere di Dante:
  



  
	

        

  

    
VITA
            NOVA
  


  

    

            è una specie di romanzo autobiografico ma soprattutto è
    la
            celebrazione dell’amore del Poeta per Beatrice è
    scritto in prosa
            e in versi.
  


        

  
	

        

  

    
CONVIVIO
  


  

    

            è un’opera scritta in volgare nella quale Dante
    illustra la sua
            opinione secondo la quale la letteratura deve
    perseguire un fine
            civile.
  


        

  
	

        

  

    
DE
            VULGARI ELOQUENTIA
  


  

    

            è scritto in latino e Dante vi sostiene la tesi che la
    lingua
            volgare ha le qualità per diventare una lingua
    illustre, come
            allora era il latino.
  


        

  
	

        

  

    
LE
            EGLOGHE
  


  

    

            sono due componimenti di argomento bucolico:
  


        

  
	

        

  

    
LE
            RIME E IL FIORE E IL DETTO D’AMORE
  


  

    

            sono composizioni poetiche.
  


        

  
	

        

  

    
DE
            MONARCHIA
  


  

    

            della quale abbiamo parlato sopra.
  




  
	
    

      

        

          
LA DIVINA COMMEDIA
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1) COMPOSIZIONE E PUBBLICAZIONE


 




  

    

      
Il nome originale era semplicemente 
    
  
  

    

      

Comedìa 
    
  
  

    

      
ma dopo che il Boccaccio l’aveva definita 
    
  
  

    

      

divina 
    
  
  

    

      
, (in realtà il Boccaccio aveva definito in questo modo solo
la cantica del Paradiso) il Poema a cominciare dalla stampa
avvenuta nel 1555 assunse la denominazione definitiva di 
    
  
  

    

      

Divina Commedia 
    
  
  

    

      
.
    
  



  

Quando è stato scritto il Poema? L’argomento della datazione
del Poema è molto discusso tra gli studiosi di Dante ma in questa
sede non è il caso di approfondirlo. Probabilmente è stata
concepita prima dell’esilio ma la sua stesura nella sostanza risale
di certo agli anni successivi. Anzi, secondo il Santagata, fu
proprio l’esilio a dare impulso alla sua scrittura: fallito il
tentativo di ottenere il perdono dei Neri e rientrare a Firenze,
Dante riprende il Poema cominciato prima dell’esilio e lasciato in
sospeso: “ 
  

    

      

quell’incompiuta, infatti, proprio perché concepita da un
Guelfo fiorentino non sfiorato da dubbi ideologici o politici,
adesso può essere il piedistallo sul quale costruire un
autoritratto di Guelfo leale da offrire come garanzia della sua
fedeltà ai valori di Firenze. Sia chiaro che la Commedia che noi
conosciamo può essere lo sviluppo di un progetto passato, ma in
realtà nasce dall’esilio e con intendimenti diversi da quelli cui
il progetto mirava. Tra questi forse il più determinante è la
volontà di Dante di allontanare da sé la taccia di traditore (…).
Se in alcune linee generali, ivi compresa l’impostazione
visionaria, la Commedia può essere stata concepita prima
dell’esilio, senza il trauma dell’esilio non sarebbe il Poema che
è. Il legame tra la Commedia e l’aspirazione di Dante a ritornare
in patria vale per l’Inferno ma non per le altre due cantiche
successive; già nel Purgatorio sono altri i suoi riferimenti
politici e ideali. Il Poema, impregnato di autobiografismo più di
ogni altra opera Dantesca, registra fedelmente i mutamenti di
schieramento e soprattutto il continuo variare delle attese del suo
autore (…). La Commedia dunque è un Poema bifronte: parla dei
destini dell’umanità in una prospettiva escatologica e, nello
stesso tempo, compie una lettura puntuale e insistita della più
stretta attualità.” 
    
  
  

    

      

        

          

            

[33]
          
        
      
    
  



  
Le
tre cantiche sono state pubblicate in tempi diversi: tra il 1304 e
il 1310 l’Inferno; tra il 1310 e il 1313 il Purgatorio e, dopo la
morte, il Paradiso sul quale ha lavorato fino all’ultimo
momento.



  

    


  



  
2)
IL VIAGGIO ULTRATTERRENO



  

    


  



  

    

      
La Commedia, anche se del tutto immaginaria, è presentata da
Dante come la narrazione di un viaggio reale attraverso ambienti
concreti nell’universo come allora era conosciuto. Dante, che si
sente investito di una missione provvidenziale, intende portare
all’umanità corrotta un messaggio di redenzione morale e
spirituale. Il racconto, visionario e immaginario nel mondo
ultraterreno, comincia dopo un momento di crisi spirituale:
trovatosi, senza nemmeno accorgersene, nella selva oscura del
peccato, all’età di trentacinque anni, il Poeta inizia un viaggio
di purificazione spirituale attraverso i tre regni dell’oltretomba,
sotto la guida della ragione rappresentata da Virgilio. Si tratta
di una circostanza emblematica della vita dell’uomo: chi non ha
vissuto nella propria vita un momento di crisi, di smarrimento, di
torpore spirituale o di sonno della ragione durante il quale ogni
uscita, ogni via di salvezza sembra preclusa?
    
  



  

    

      
Dante intravede la salvezza in un colle la cui cima è
illuminata dal sole (la luce, la vita, la trasparenza); ma tre
bestie, una lonza, un leone, una lupa, rappresentanti tre vizi
capitali (lussuria, superbia e cupidigia) gli sbarrano la strada e
gli impediscono di raggiungerlo. La forza di quelle passioni può
travolgere l’uomo e impedirgli di raggiungere la salvezza
dell’anima o, più laicamente, una vita di rettitudine. Ma nel
momento del pericolo ecco sopraggiungere Virgilio, la ragione, che
fino a poco prima sembrava 
    
  
  

    

      

fioco 
    
  
  

    

      
, cioè indebolito, dormiente, ottenebrato, e che
all’improvviso si risveglia e si propone come guida nel percorso di
salvezza.
    
  



  

    

      
Virgilio sconsiglia a Dante di affrontare direttamente la
lupa e gli suggerisce una via alternativa: compiere un viaggio
attraverso il regno dei morti durante il quale potrà conoscere le
colpe, le sofferenze e la disperazione dei dannati nell’Inferno; le
sofferenze dei penitenti che tuttavia hanno la speranza di
riscattarsi con la visione di Dio, nel Purgatorio; e la beatitudine
del regno celeste nel Paradiso.
    
  



  

    

      
Virgilio gli farà da guida fino alle soglie del Paradiso
quando verrà sostituito in questo compito da Beatrice; peraltro è
stata Beatrice stessa, pregata da santa Lucia, a sua volta
sollecitata dalla Madonna, a scendere nel Limbo per pregare
Virgilio affinché soccorresse Dante in pericolo. Cosa ha spinto
Beatrice a intervenire? Non tanto il sentimento amoroso che lei
personalmente prova verso il Poeta (nella immaginazione di Dante)
quanto piuttosto il fatto che il suo amore è una proiezione
dell’amore di Dio che è carità. In questo modo 
    
  
  

    

      

“il viaggio acquista un carattere divino e diventa oltre che
esperienza individuale, un percorso attraverso il quale ogni uomo
smarrito nella selva del peccato possa ritrovare la via del bene e
della salvezza. 
    
  
  

” 
  

    

      

        


  
  [34]
 
      
    
  
  

    

      
.
    
  



  

    

      
Meta del viaggio è la conoscenza di Dio e, ancora di più, il
suo fine è quello di immedesimarsi in Dio, cosa che avviene negli
ultimi versi del Poema.
    
  



  

    

      
Perché Virgilio? Le ragioni sono tante: in primo luogo Dante
era un ammiratore del grande Poeta latino e lo aveva studiato a
lungo; in secondo luogo Virgilio è il Poeta che nell’Eneide fa
svolgere al suo eroe un viaggio nell’oltretomba per incontrare il
padre Anchise; e nella Commedia troveremo, oltre che fatti,
personaggi ed episodi narrati in quel Poema, i luoghi di quel
mondo: lo Stige, la città di Dite, il Cocito, e poi Cerbero,
Caronte, Flegias, l’Acheronte e il Flegetonte, nonché il Lete le
cui acque procurano l’oblio del passato. C’è anche il giudice che
riceve la confessione delle colpe dei peccatori e irroga le pene:
si chiama Radamanto di Cnosso ed è fratello di quel Minosse che
nella Commedia svolge la stessa funzione nell’Inferno.
    
  



  





  

    

      
Infine perché Virgilio è il cantore dell’impero romano e
degli ideali di giustizia e di pace che venivano proclamati ai
tempi di Augusto e che Dante vorrebbe reggessero il mondo.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
3) L’ANNO DEL VIAGGIO 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Quando si svolge il viaggio immaginato da Dante? Secondo
l’opinione dei più, l’anno dovrebbe essere il 1300. È l’anno in cui
egli compie 35 anni, come lui stesso dischiara nell’incipit del
Poema (allora si pensava che la vita media di un uomo fosse di 70
anni); è l’anno del primo Giubileo, proclamato da papa Bonifacio
VIII (i pellegrinaggi a Roma però esistevano da secoli); è l’anno
in cui è stato nominato priore per il periodo 15 giugno ÷ 14, e
quell’incarico segnava una svolta nella storia della sua famiglia e
sua personale.
    
  



  
“ 

  
    La coincidenza, infatti, poteva avere un significato del
    tutto particolare per chi, già da tempo, si riteneva dotato di
    particolari privilegi e destinato a lasciare un segno. In quel
    trentacinquesimo anno, nel quale lui, primo della sua famiglia,
    era stato eletto al priorato, si presentava come un tornante
    della sua vita, come l’inizio di una nuova fase” 
  

  

    

      

        


  
  [35]
 
      
    
  
  

    

      

        
.
      
    
  



  

    

      

    
  



  

A tutto questo bisogna aggiungere che la carica di priore
(appunto per il periodo sopra indicato), fu - come lui stesso
scrisse - l’origine dei suoi guai avendo provocato il processo e la
condanna prima all’esilio e poi a morte: potrebbe essere questa
situazione che Dante considera come la ‘ 
  

    

      

selva oscura’ 
    
  
  

    

      

        


  
  [36]
 
      
    
  
  

quella nella quale viene meno ogni prospettiva di vita (la
famiglia, la carriera) e che ha provocato l’esilio durante il quale
ha dovuto imparare ‘ 
  

    

      

come sa di sale il pane altrui 
    
  
  

    

      
.’ Ci sono tuttavia alcuni autori che parlano del 1301; in
particolare gli astronomi Spereglio di Serego Alighieri e Massimo
Capaccioli 
    
  
  

    

      

        


  
  [37]
 
      
    
  
  

    

      
per ragioni astronomiche, sulla base di indicazioni contenute
nella stessa Commedia, giungono alla conclusione che il viaggio è
iniziato nella notte tra il 24/25 marzo del 1301; data che comunque
ricadrebbe, sia pure per il rotto della cuffia, entro l’anno del
Giubileo proclamato da Bonifacio VIII per il 1300, perché per il
calendario allora vigente a Firenze l’anno iniziava il 25
marzo.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
4) IL GIORNO 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Anche il giorno di inizio del viaggio è discusso tra i
dantisti: secondo alcuni comincia il 25 marzo, secondo altri il 7
aprile, e finisce una settimana dopo. Preferisco la data del 25
marzo ed ecco le ragioni.
    
  



  

    

      
È certo che il viaggio ha un significato morale e allegorico,
come si è già detto, perché indica il percorso di purificazione che
ogni uomo deve fare per liberarsi dal peccato; in questo senso si
può ricordare che il 25 marzo è il giorno in cui, secondo la
tradizione cristiana, si è verificata sia l’incarnazione sia la
morte di Gesù ed è anche il giorno in cui secondo il calendario di
allora (come s’è già detto) cominciava l’anno nuovo; infine non si
può escludere (e qualche indizio fa pensare) che Dante il 25 marzo
fosse a Roma appunto per il Giubileo con il quale papa Bonifacio
VIII concedeva l’indulgenza plenaria a chi vi si fosse recato per
visitare le chiese di S. Pietro, di S. Paolo e le tombe degli
apostoli. Al riguardo è da ricordare che nella tradizione cristiana
il pellegrinaggio alle tombe degli apostoli era inteso come un
viaggio di espiazione, volto a ottenere il perdono dei peccati e la
guarigione spirituale mediante l’intercessione della Chiesa.
    
  



  

    

      

    
  



  

    

      
Per questo l’analogia tra il pellegrinaggio dei fedeli e il
viaggio ultramondano di espiazione di Dante appare piuttosto
forte.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
5) COSMOLOGIA DANTESCA 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

La cosmologia dantesca segue ovviamente le acquisizioni
scientifiche dell’epoca, basate soprattutto sulle teorie di
Aristotele e di Tolomeo. “ 
  

    

      

Attinse anche largamente alle analisi e ai compendi
confezionati dagli studiosi arabi poi tradotti in latino nelle
città che fungevano da interfaccia tra il mondo islamico e quello
cristiano, come Toledo e Cordova, e alle rielaborazioni dello
scolastico domenicano Tommaso d’Aquino e del vescovo cattolico
tedesco Alberto Magno e della sua scuola; e tra gli arabi spicca il
berbero Averroè” 
    
  
  

    

      

        


  
  [38]
 
      
    
  
  

    

      
posto nel Limbo assieme agli altri illustri pagani.
    
  



  

    

      
In sintesi la terra è immobile al centro dell’Universo,
circondata dalla sfera dell’aria e dopo di questa dalla sfera del
fuoco. Attorno a queste ruotano nove cieli che hanno la forma di
sfere concentriche, costituite dai sette pianeti (Luna, Mercurio,
Venere, Sole - considerato un pianeta - Marte, Giove, Saturno);
oltre a questi c’è il Cielo delle stelle fisse e il Cielo
cristallino (per la tersa trasparenza) o primo Mobile che è il
primo che gira e trasmette il moto alle sfere sottostanti. Esterno
a tutti c’è l’Empireo, cielo di pura luce, infinito e immobile,
fuori dallo spazio e dal tempo.
    
  



  

    

      
Il globo terrestre è diviso in due emisferi: quello boreale o
artico, abitato dagli uomini e quello australe o antartico,
disabitato e coperto dalle acque.
    
  



  

    

      

    
  



  

    

      
Al centro del primo, tra il Gange e le colonne di Ercole, si
trova Gerusalemme, che è dunque il centro del mondo. Sotto di essa
e sotto la crosta terrestre è ubicato l’Inferno, che Dante immagina
come un’enorme voragine a forma di cono rovesciato a gradoni,
formatasi quando Lucifero si ribellò al suo creatore e, cacciato
dall’Empireo, rovinò sulla terra. Questa per l’orrore del contatto
con lui si ritrasse, facendolo precipitare fino al centro fisico
del globo, il punto più lontano da Dio in tutto l’universo, dove
restò confitto a testa in giù, metà nell’emisfero settentrionale e
metà in quello australe. La massa di terra che si era spostata
emerse nell’emisfero australe, andando a formare un’alta montagna
su un’isola in mezzo all’oceano, esattamente agli antipodi di
Gerusalemme, sulla cui cima si trova un’ampia spianata verdeggiante
che è il paradiso terrestre (il giardino dell’Eden della Bibbia) La
montagna fu poi scelta da Dio, dopo l’incarnazione di Cristo, come
sede del Purgatorio.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
6) STRUTTURA DELLA COMMEDIA 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
La Commedia è organizzata secondo una rigida struttura
dominata dalla simbologia dei numeri, che ne costituiscono gli
elementi portanti, e dalla ricerca di equilibri, corrispondenze e
simmetrie formali.
    
  



  

    

      
Nella tradizione ebraico - cristiana alcuni numeri hanno un
significato mistico e magico:
    
  



  
	
    

      

        
il numero uno indica l’unità di Dio, quindi è il numero sacro

      
    
    

      

        

          
“Così l’ottavo e il nono; e ciascheduno/più tardo si movea,
secondo ch’era/in numero distante da l’uno”, Par. XX-
        
      
    
  




  

    

      

VIII, 36 
    
  
  

    

      
;
    
  



  
	
    

      

        
il numero tre corrisponde alla Trinità; - il sette indica i
giorni della creazione;
      
    
  

  
	
    

      

        
il dieci è il numero dei comandamenti
      
    
  

  
	
    

cento 
    

      

        
corrisponde a dieci moltiplicato per sé stesso
      
    
  

  
	
    

      

        
il trentatré (numero dei canti) ricorda l’età di Cristo al
momento della morte e della resurrezione.
      
    
  




  

    

      
Il Poema è articolato in tre cantiche: Inferno, Purgatorio,
Paradiso, ciascuna delle quali è divisa in trentatré canti, quindi
complessivamente novantanove canti ai quali va aggiunto il primo,
che funge da proemio a tutta l’opera: in totale cento che è un
numero “perfetto”.
    
  



  

    

      
Il numero tre governa anche la struttura metrica dell’intera
opera che è costituita da terzine di endecasillabi con rima
incatenata (ABA, BCB, CDC, DED, ecc.), cosicché la struttura
elementare e fondamentale dell’opera incorpora in sé il numero
sacro. La simmetria poi fa sì che il Canto VI di ogni cantica sia
dedicato a temi politici, in ambiti via via più elevati:
nell’Inferno il tema è Firenze, nel Purgatorio l’Italia, nel
Paradiso l’impero.
    
  



  

    

      
Sempre a criteri di simmetria e di corrispondenza numerica è
ispirata anche la conformazione dei tre regni rappresentata nei
prospetti e nei dipinti premessi a ogni cantica. Prima dell’Inferno
vero e proprio c’è un Antinferno o Vestibolo, dove si trovano gli
ignavi, cioè coloro che non hanno mai voluto prendere una
decisione, e assieme a loro gli angeli che al tempo della
ribellione di Lucifero non si schierarono né da una parte né
dall’altra.
    
  



  

    

      
Antinferno e Inferno sono divisi dal fiume Acheronte sul
quale il demonio Caronte traghetta le anime dei dannati. L’Inferno
si divide in nove cerchi, che si restringono man mano che si
procede verso il basso, in cui sono distribuiti i dannati secondo
la gravità della colpa; sommati al vestibolo, che si trova subito
dopo l’ingresso, fanno dieci.
    
  



  

    

      
I nove cerchi a loro volta sono distinti in tre parti: alto
Inferno, che comprende cinque cerchi, esterni alla città di Dite, e
il basso Inferno che si trova all’interno di questa. Il quinto e
sesto Cerchio sono collocati sullo stesso piano, separati dalle
mura infuocate che cingono la città di Dite; il settimo Cerchio è
diviso in tre gironi, l’ottavo, detto Malebolge, è diviso in dieci
bolge e il nono in quattro zone.
    
  



  

    

      
Allo stesso modo il Purgatorio è diviso in tre parti:
l’Antipurgatorio, a sua volta diviso in tre parti, la spiaggia
dell’isola e il primo e secondo balzo; il Purgatorio vero e
proprio, costituito da sette grandi cornici circolari e il paradiso
terrestre. Considerando la spiaggia dell’isola come parte a sé, si
arriva anche qui a dieci.
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